
L’incontro tra il Papa e il
cardinale Carlo Maria Marti-
ni è avvenuto ieri pomerig-
gio alle 16.45 in una saletta
dell’Arcivescovado di Mila-
no. È durato circa sette minu-
ti. Dopo aver salutato il cardi-
nale Angelo Scola — erano
circa le 16.30 — Martini ha
atteso il Santo Padre, che lo
ha raggiunto. Il Vicario di Cri-
sto gli ha detto: «Eminenza,
vengo anch’io con il basto-
ne». Il cardinale, che chiede
in questo tempo di essere
chiamato semplicemente
«padre», ha salutato il Papa
in piedi, poi si è seduto sulla
sedia a rotelle. Erano presen-
ti, oltre i due principali inter-
locutori, don Damiano Mode-
na (attuale assistente del por-
porato) e don Paolo Cortesi

(già segretario
durante il perio-
do in cui resse
la diocesi).

Il Papa e Mar-
tini: è un in-
contro che ci
invita a riflet-
tere. Il Santo
Padre lo rice-
vette in Vati-
cano lo scor-
so anno, pri-
ma della scel-

ta del nuovo arcivescovo di
Milano; poi lo ha ricordato
appena giunto nel capoluo-
go lombardo nel discorso di-
nanzi al Duomo (e la gente lo
ha salutato, sentito il nome,
a sua volta con grida); quin-
di si sono rivisti. Non conta
il tempo che hanno trascor-
so insieme, oseremmo an-
che aggiungere nemmeno
quello che si sono detti. Mar-
tini aveva i suoi amplificato-
ri per fare udire la flebile vo-
ce, il Papa la stanchezza di
questi giorni che tutti hanno
notato. Di questa reciproca
visita resta lo scambio di

sguardi. Tutto quello che si
potrebbe descrivere con pa-
role o altro, è ben poca cosa
pensando ai loro occhi.

Il cardinale Martini è con-
tento e sereno, ma anche il
Papa ha avuto giovamento
da tale incontro. Le pupille
di entrambi, ci hanno assicu-
rato, erano luminose, lucci-
canti. Una frase, tra le altre,
del porporato dopo quei mi-
nuti con il Santo Padre: «Ho
incoraggiato il Papa a sorreg-

gere la croce pesante di que-
sto difficile periodo». Certo,
è stata proferita a voce bas-
sa, con la sua elegante ca-
denza rovinata dall’amplifi-
catore, con uno sforzo note-
vole. E a tali parole gli abbia-
mo chiesto di aggiungerne
anche qualcuna per noi.
Martini è stato essenziale
ma al tempo stesso eloquen-
te: «Sono contento di que-
sto incontro. Ho trovato il
Papa provato, ma sono vera-

mente felice di averlo visto
di persona. Mi ha ringrazia-
to molto per la vicinanza in
queste ore non facili. E io
continuerò a pregare per lui
e per la Chiesa».

Il lettore si immagini il Pa-
lazzo Arcivescovile. Martini
lo ha abitato e in questi gior-
ni è stato dichiarato, per la
presenza del Pontefice, extra-
territoriale. L’incontro è av-
venuto lontano dall’apparta-
mento del cardinale ed è ri-
masto molto riservato. Non
ci sono foto, né particolari
cronache. La discrezione e il
rispetto per l’attuale arcive-
scovo ha guidato tutti i mo-
menti. Martini, d’altra parte,
come gesuita ha fatto un vo-
to speciale di obbedienza al
Papa e non sono certo le diffi-
coltà di deambulazione o al-
tro a fermarlo quando viene
chiamato.

Che dire in margine all’av-
venimento? Si potrebbe ag-
giungere che ci sono dei mo-
menti impossibili da dimen-
ticare. Le cose e gli uomini
andranno avanti, gli scenari
cambieranno, ma alcune
emozioni non saranno can-
cellate dai giorni, né attuti-
te. Quelle che il cardinale
Martini e il Papa si sono
scambiate con i loro sguardi
e con le poche parole fanno
parte di esse. Qualcuno un
giorno le ricorderà, nono-
stante non ci siano stati par-
ticolari testimoni, malgrado
la mancanza di telecamere,
fotografi, cronisti, collega-
menti con la Rete e quel che
è possibile immaginare.
Due uomini, uno dinanzi al-
l’altro. Che si abbracciano
con le loro idee e le infinite
speranze. E la fede che con-
dividono. In un momento
difficile, molto difficile.

Armando Torno
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Il precedente3
In Vaticano

Il saluto e la stretta di mano di Papa Benedetto XVI, eletto da poco, e l’ex
arcivescovo della Diocesi di Milano, il cardinale Carlo Maria Martini, in Vaticano il 27
maggio di cinque anni fa (foto L’Osservatore Romano/Ap). Ieri, i due religiosi si
sono rivisti, questa volta a Milano. L’ultimo incontro risale allo scorso anno, in
Vaticano, poco prima della scelta del nuovo arcivescovo del capoluogo lombardo.
Benedetto XVI ha ricordato Martini nel discorso dinanzi al Duomo

Ciò che più mi sconcerta è la
confusa, a volte maliziosa,

ignoranza.
Lo Stato Città del Vaticano è una
istituzione politica con tutti i suoi pregi,
i suoi difetti, il potere e le sue lotte. Non
è ipocrisia, anzi il contrario, distinguere
lo Stato dalla Chiesa di Cristo: una,
santa, cattolica e apostolica.
Lo Stato ha cambiato più volte la sua
fisionomia e può non esistere come, per
secoli, non è esistito. La Santa Chiesa
fondata da Cristo, no!
Lo Stato è retto da uomini. La Chiesa da
Gesù, vero Dio e vero Uomo. Per questo,
nonostante tutto il male che si può
rovesciare sulle persone, Cristo la farà
trionfare. Così ha promesso: il male non
prevarrà!
Duemila anni di storia, la nostra storia,
sono a dimostrarlo!
Lasciando da parte i pochi «rumorosi»
in mala fede, tutte le più importanti
personalità della cultura, scienziati e
filosofi, laici compresi, sanno che non
esisterebbe questa civiltà, questa
centralità dell’uomo dei suoi diritti e
della sua libertà, se non ci fosse stata la
Rivoluzione Cristiana.
Il Santo Padre è tale non perché Capo di
un poco significativo Stato, ma in
quanto Vicario di Cristo. Punto di
riferimento e guida morale per
centinaia di milioni di cristiani,
miliardi di uomini di buona volontà.
Soprattutto in momenti di smarrimento
sono i valori di Cristo che possono
salvarci.
E sono buoni per tutti: credenti e non!

Fabrizio Palenzona
 vicepresidente Unicredit

!!

I valori cristiani
e la guida morale
per tutti gli uomini

Pregare con il Santo Padre è un grande dono che ci impegna a dilatare
la nostra vocazione e la nostra missione cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano!!
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La lettera

L’incontro con il Pontefice in Arcivescovado. «L’ho incoraggiato a reggere la Croce»

Il papà

Benedetto XVI La visita

Le parole

La storia Lui vigile, lei infermiera: non ci sono solo divorzi, noi andiamo avanti tra mille difficoltà

«In Germania è diverso
Noi facciamo affidamento solo
sulle nostre forze e sul sostegno
delle nostre famiglie»

L’uomo
L’arcivescovo Carlo
Maria Martini, biblista
ed esegeta, nasce a
Torino nel 1927.
Nel 1944 entra nella
Compagnia di Gesù e
compie i suoi studi
nella Scuola dei Padri
Gesuiti a Torino
Il sacerdote
Nel 1952 viene
ordinato sacerdote, sei
anni dopo consegue la
laurea in Teologia
presso la Pontificia
Università

gregoriana. Nel 1969
diviene Rettore del
Pontificio Istituto
Biblico, incarico che
ricopre fino al 1978
Arcivescovo
Il 29 dicembre 1979
Carlo Maria Martini
viene nominato
arcivescovo di Milano
da Papa Giovanni Paolo
II: il 10 febbraio 1980
fa il suo ingresso nella
diocesi ambrosiana,
succedendo al
cardinale Giovanni
Colombo. Il 2 febbraio
1983 è proclamato da

Wojtyla cardinale (foto
in alto)
A Gerusalemme
Nel luglio 2002
vengono accettate dal
Papa le sue dimissioni
per sopraggiunti limiti
di età. Diventato
arcivescovo emerito di
Milano, fino al 2007
vive prevalentemente a
Gerusalemme (foto
sopra) dove riprende gli
studi biblici. In quanto
cardinale elettore
partecipa al conclave
del 2005 che elegge
Papa il cardinale
Joseph Ratzinger
Il rientro
Due anni dopo, affetto
dal morbo di Parkinson,
rientra definitivamente
in Italia e si stabilisce
all’Aloisianum
di Gallarate

Il cardinale ha
accolto il Santo
Padre in piedi, poi
si è subito seduto.
«In queste ore
difficili continuerò
a pregare per lui
e per la Chiesa»

La famiglia con cinque figli e uno in arrivo
«In Italia non riceviamo nessun aiuto»

MILANO — Loro il Papa ce
l’hanno come vicino di casa. «E
che cosa c’entra? È vero, abitia-
mo a Roma. Ma a Milano ci vo-
levamo essere».

Eccoli qui Claudio e Irene Se-
gatori. Vigile urbano lui, infer-
miera lei, rispettivamente 35 e
32 anni. Ce l’hanno fatta ad arri-
vare sotto la Madonnina, e non
era scontato. Da sola la loro fi-
gliolanza basterebbe a mettere
in piedi una bella squadra di cal-
cetto. Cinque splendidi ragazzi
e ragazze. Le età, partendo dal
più «vecchio» per arrivare al
più giovane, suonano come un
count down: 7, 6, 5, 3, e 1 anno.
E a settembre arriverà... «Il no-
me lo dobbiamo ancora decide-
re — risponde la coppia all’uni-
sono, —. Per ora sappiamo che
dopo Pietro, Matilde, Maria
Esther, Tommaso e Caterina
avremo un’altra femmina, la
quarta».

Il fatto è che Caterina fino al-
l’altro ieri aveva la febbre. Poi si
è rimessa, e allora via, a confer-
mare i posti sul pullman della
parrocchia da cui i Segatori so-
no scesi ieri pomeriggio, alle
sei, davanti alla chiesa parroc-
chiale di Cernusco sul Naviglio,
a due passi da Milano.

Ad aspettarli c’era il signor

Bruno Mariani: «Ospitare que-
sta famiglia così numerosa per
noi è una gioia — diceva ieri il
signor Mariani mentre aspetta-
va l’arrivo dei suoi ospiti —. Da
quando due dei nostri tre figli
si sono sposati, la casa è diven-
tata troppo grande. E questa è
un’ottima occasione per aprirci

agli altri».
Accontentati. In mezzo al vo-

ciare dei ragazzi, Claudio Sega-
tori tiene a precisare che, per la
scelta di creare una famiglia nu-
merosa, lui e sua moglie non si
sentono supereroi: «Il proble-
ma è che in Italia chi fa figli
non è aiutato. I nostri assegni
familiari toccano i 300 euro. Un
mio amico che abita in Germa-
nia può contare su ben altri con-
tributi. Invece noi dobbiamo fa-
re affidamento solo sulle no-
stre forze».

Non saranno supereroi Clau-
dio e Irene Segatori, ma per chi
li immagina impegnati nella sfi-

da quotidiana di tirar su sei fi-
gli con stipendi «normali» e tur-
ni di lavoro impegnativi, è diffi-
cile non immaginare fatiche in
straordinaria misura.

«Io e mia moglie ci alternia-
mo sui turni. Se lei lavora la not-
te, io indosso la divisa di gior-
no. E viceversa — racconta pa-
pà Segatori —. Le nostre fami-
glie ci danno una mano. Chi va
a prendere i ragazzi a scuola,
chi li accompagna al catechi-
smo. Si può fare. Certo, la cosa
più difficile è proprio reggere
la fatica fisica. D’altra parte non
ci possiamo permettere una ta-
ta fissa».

Ma perché questo viaggio
era così importante? «Voleva-
mo sentire le parole del Papa,
che per noi sono un grande sup-
porto. E poi dare la nostra testi-
monianza. Mostrare che non
esistono solo famiglie che scop-
piano, divorzi, separazioni. C’è
anche chi va avanti, ogni gior-
no. Nonostante le difficoltà. Un
albero che cade fa tanto rumo-
re. Ma noi siamo la foresta che
cresce. Lasciatecelo dire: una
ricchezza straordinaria per il no-
stro Paese. E per una volta ab-
biamo voglia di farci sentire».

Rita Querzé
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Martini: gli sono vicino, mi ha ringraziato

Insieme Claudio e Irene Segatori arrivati ieri da Roma con i figli  (Fotogramma)

Il cardinale
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